ba sostanza che Manzoni ha racchiuso in ermetici contenitori 


provvisti di etichette dal magnifico design oertificanti 1*'autenticità 


di quanto in essi conservato costituisce secondo le accertate osservazioni 3 


di FreuA,t1 primo dono del binbo agli atulti.IUNUS PEINUN,Siamo nell'area | 
Gel sacro. 

Quella sostanza è anche simbolo , subconscio secondo 2a 
psicologia analitica , profetico secondo la sazzezza popolare applicata 
all*'interpretazione deî sogni,di MONETA.Non la Madre ammonitrice delle 
Muse , ma la cosiddetta vile moneta,il denaro . Siamo nell'area del 
profano. 

Bue facce della mefiaglia . Su un lato l'oro della moneta è il 
disco incandescente dell'astro che splende di fervida donazione di sé. 
Oro alchemico nel crogiolo d'amore.Sull'altro si scorge nel cono d'ombra 
ciò che 1 Padri della Chiesa definirono "lo sterco del demonio". 


Ambivalenza analogica oltre le antitesi della sfera concettuale. 


r 


L'attuale diffusa tendenza ( che Freud definirebbe caratterio- 
logicamente anale ) a considerare ‘le opere d'arte prevalentemente come 
osgetti da catalozare e tesaurizzare beni di rifugio investimenti non 


soggetti a svalutazione ( anzichè come , nel tempo , variamente si 


considerarono , sazsi d'abilità tecnica , ausili didattici yliturgici « 
devozionali , ossetti di principesco borghese 0 civile arredamento , 
espressioni d'un gusto personale », d'una ispirazione lirica , drammati: 
o profetica , d'una rivolta individuale o collettiva contro luoghi corn 
sublimazioni d'un dolore o d'un senso d'inferiorità anche cosmicé , 
risultati di ricerche sperimentali , monumenti commemorativi o 
sacrificali , imitazioni di as.etti del vero o parvenze di parvenze , 
dimostrazioni a posteriori di estetione o poetiche o confutazioni delle 
medesime »s prodotti d'w gioco personale o collettivo o d'operazioni 
magiche miranti ad es@roiz.are mn potere temuto , reliquie storiche di 
portata sociologica non trascurabile ) questa attualissima tendenza 
all'intercambiabilità di oro,valute preginte e opere d'arte come © 
o:getto d'investimento di capitale ( qu.lcuno per farla breve i GR 
di mercificazione" dell'arte ) trova ( per dirla tutta in m ) nei ine 
molestati multipli di Nanzoni i suoi minuscoli monumenti mostrati nel 


mistificati 
musei , mitizzati magari sul mercato mondiale,ma miserevolmente/mediante 


| \ 
un misconoscimento macroscopico mirante a misurarli col metro manuàlisti. 


CO. 


Lettera a un fantasma % 


x 


La 


è 


Gs Manzoni siamo nella mercificazione fino al mento, forme 
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ma 
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4 


2 ORI piag) 


ix ER LERA 
MORE LIMA 


avevi mirato giusto tu , contraddittorio bambulto smercificatore 

A*un mondo che hai lasciato troppo presto |, 0 appena in tempo per non 
farti anche tu », variopinto uccellino SLI voîte à malice neo-dada , 
sommergere da questa marea di mercificazione mortificante.! 

Bal museo al magistrato 

con avviso di reato 

in un mondo che fa a fette 

le tue muse maledette 


( A PARTE GON TONO ANEPSOTIGO ) 


Senti questa oche è divertente.Anni fa ero stato chiamato 
come testimone in un grosso processo in cui il Pubblico Ministero era 
il #ott.Antonino Logjacono.!iel corso della mia deposizione mi trovai a 
dover spiegare alla sorte che l*'acqu.rello lavato , tecnica non certo 
inventata nel nostro avventuroso e intellettualistico XX secolo , 
richiede l'uso dell'acqui corrente +, Sredi che il Pott.Lojacono ci 
abbia creduto ? Obiettò che l*'acqu rello si può benissimo lavare con la 
DIRI e A tutt'ozsi , ch'io sappia , in nome del Popolo Italiano , 


la questione è controversa. Son affetto 


Giordano Falzoni 
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SOPRINTENDENZA 


ALLA 


GALLERIA NAZIONALE 
D’ARTE MODERNA 


Prot. N. AL4L Pos. N. LADA Allegati N. 


IND. TELEGRAFICO: 


Risposta a del 
Prot. N. Div. 

Mostra dei Macchiaioli 
Oggetto : 


Cara Lea, 


dato che la Mostra 
inaugurerà fra pochi giorni 


Roma, li 


VIALE DELLE BELLE ARTI, 181 


* TEL. 870508 


GALMODERNA - ROMA 


Signora Lea QUARETTI 
S.Maria Elisabetta 65 
VENEZIA (Lido) 


Gei Macchiaioli si 
a Venezia, Silvio 


Branzi avrà modo di avere il catalogo e di par- 
larne sul "Gazzettino". Il mio Ispettore, Dr. 


Giovanni Carangente, che si 
glielo potrà fare avere. 


trova a Venezia, 


Con i miei migliori saluti. 


IL SOPRINTENDENTE 
(Dott.Falma Bucarelli) 


| TON 
| 
| 


GALLERIA NAZIO] 


ROMA - VIALE DELLE 


29 ALLA 


CEE 


DEN 


Signora Lea QUARETTI 


S.Maria Elisabetta 65 
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Trasformato in una baraonda 
un dibattito sull' arte | 


Roma, 5 marzo 


Un dibattito su problemi d’arte 
si è trasformato in una violenta 
baraonaa dinanzi al ministro 
per la Pubblica Istruzione e al di- 
rettore generale delle Belle Arti, 
i quali erano giunti all’Associa» || 
zione artistica internazionale per 
un sereno dibattito sula situazio- 
ne della Galleria Nazionale d’AT- 
te Moderna a Valle Giulia, dove] 
si è appena chiusa la mostra dei 
dipinti di Modigliani. ; 

I) dibattito si è trasformato, pe- | 
rò in una alternativa di vivaci 
accuse e{di tenaci difese dei cri- 
teri con ‘cui la professoressa Pal- 
ma Bucarelli, direttrice della Gal. 
leria, assolve al suo compito. 

Ben presto. nella discussione S0- 
no venute espressioni poco ri- 
guardose nei riguardì della Buca 
relli accusata di tenere lontane! 
dalla Galleria opere di artisti in-| 
signi dell’ultimo decennio, benchè 
acquistàte dalla Commissione g0- 
vernativa. Appena il pittore Toti 
Scialoja si è" Tevato per rivolgere‘ 
aspre critiche ai denigratori del- 
la Galleria, la sala sì è sollevata 
contro di luì, ed. il dibattito è 
divenuto un continuo scambio 
di insulti. Soltanto a mala vena. ‘\ 


mentato la « cattiva e snobistica » 
direzione della Galleria ha auspi- 
cato ‘una dignitosa sistemazione 
an opere. 


dì 1 Aprile 1959 


| 


UNA RIVOLTA CONTRO L’ ARTE MODERNA A ROMA 
Vogliono bandire l’astrattismo 
dalla Galleria di Valle Giulia 


O La polemica, scoppiata di recente, ha assunto un tono violentissimo e continua a svolgersi attra- 


verso assemblee, congressi, inchieste parlamentari e appelli al ministro della Pubblica Istruzione 


| Quali sono gli scopi di unfle gallerie ed i musei italiani|giungere in fatto di revisioni 


| museo d'arte moderna, di una 
| galleria che raccolga dipinti e 
| sculture e opere grafiche e 
| documenti vari di artisti dallo 
‘inizio dell'Ottocento ad oggi? 
il La questione mon è nuova: 
ll tutt'altro. Se. ne è discusso, 
infatti, moltissimo, in questi 
ultimi anni, massimamente da 


che, passaba la guerra e ca-|te zeppi, 


dute le gravi barriere che iso- 
lavano il Paese nostro dagli 
altri d'Europa e d'America, an- 
che noi .s'è sentita la necessi- 
tà di rivedere le nostre colle- 
zioni per riordinarle ‘secondo 
più moderni punti di vista e 


d’arte moderna assomigliava 
no più che altro a dei magaz- 
zini, dove si faceva d'ogni er- 
ba un fascio, senza discrimina- 
zione alcuna, allineando i qua- 
dri su due o tre file sovrap- 
poste e relegando le sculture 
negli angoli. Ce ne rammen- 
tiamo parecchi, incredibilmen 
arruffati e confusi. 
Erano istituzioni dimenticate: 
che nessuno 0 pochissimi fre- 
quentavano: come non ci fos- 
sero. 

Oggi s'ha coscienza di cosa 
sia un museo, una galleria di 


arte moderna. Ci siamo resi 


un giudizio critico che ne il-|conto alla fine della loro uti- 
luminasse al possibile i valo-|lità grandissima, anzi indispen- 


iri autentici. Fino a quel mo-|sabilità ai fini della cultura.| 
(bisogna ammetterlo}.E se quello che s'è potuto rag- 


mento 


UIRIITIEIITARIO RIA BRA PO BRE TRALIIROGRFAA RA Ea aenanani ana anasRe 


annisazinanisto 


e riforme è 
ione di 
conquistare 
ide, nella ma 


ancora 
60 Cl Fr 
'inciampo dipen- 

Or parte dei 
| casi, dalla scarsa disponibilità 
economica di cui queste istitu- 
zioni sono dotate e che impe 
Idisce l'acquisto di opere re 
icenti, la sistemazione dei vec- 
chi locaij e la costruzione d 
nuovi, la creazione di gabinet 
ti fotografici e di restauro, di| 
fototeche, archivi, eccetera, ec- 
| cetera: insomma, di tutti quei 
reparti che mettono in ado 
gli istituti medesimi di zio- 
nare per il meglio. Son cose ov- 
vie, e sarebbe inutile ricordar 
le qui se, di recente, non fos 
se scoppiata a Roma una pole-| 
mica violentissima contro la 
Galleria nazionale d’arte mo- 
|derna di Valle Giulia e con- 
tro la sua direttrice Palma Bu- 
carelli, che ancora si trascina 
| attraverso articoli e assem- 
iblee e congressi e ordini del] 
giorno e inchieste parlamen-| 
itari e telegrammi al ministro | 
i della Pubblica Istruzione. C 


poco a 
ine 


T 


Ì 
| 


gr 
un 


Co- 
|se che capitano, beninteso, da 
inoi: e non da noj soltanto. 
Perchè la falange dei confor- 
misti, degli scontenti, dei pre-| 
suntuosi, dei falliti, di coloro| 
che credono sempre di venir | 
|torteggiati e offesi, è vast 
Ima dappertutto. 

| La rivolta dei mediocri, ha 
definito Lionello Venturi que-| 
sta specie di sollevazione con- | 
ltro la Galleria romana e l’o- 
perato della sua direttrice. In 
sostanza, i protestanti. preso 
appiglio da due quadri di dub- 


ssi. 


bia autografia, che sarebbero 
|\dovuti. apparire nella retro- 
|spettiva di Modigliani, recen- 


\temente allestita a Roma, ma 
| che esposti non furono proprio 
per i dubbi sorti intorno alla 
loro. autenticità, allargarono 
tosto la polemica estendendo- 
la a tutto il funzionamento 


\la 
della Galleria e accusando la 
3 


direttrice Bucarelli di parzia 
tà di fronte ai vari indi 
!ldell’arte moderna, in quanto 
essa — si erma — favori. 
rebbe certe correnti (quelle a-| 


strattiste, per essere esatti) a 


ro di 
mente 
ficate. 


conseguenza ingiusta 
e dannosamente sacri- 


Per altro, l’arte moder- 


er 


lina è quello che è, e non ha 
importanza, 1 fattispecie, 
che alcuni la amino ed esalti- 
no, e alcuni invece la respin- 


ano e rifiutino, Il giudizio è 
libero in un paese libero; ba- 
sta che sia giudizio critico, mo- 
tivato e documentato: poi, se| 


necessario, penserà il tempo, 
| come sempre, a risolvere le 
divergenze e gli attriti, e a 


mettere ogni cosa al posto giu- 
sto. Ma qualunque sia l’opi- 
nione di ehi giudica, il fatto 
certo è — ne conveniamo fran 
camente — che una galleria, 
un museo devono documenta- 
re ognora le espressioni arti-| 
stiche del nostro tempo con 
quella ponderatezza, quell’equi- 
librio quanto mai indispensa- 
bili in cotesta materia e chel 
provengono, non già da una 
preferenza o predilezione par- 
ziale, sibbene da una compe- 
tenza, da una capacità e auto-| 
rità provate da sicuri studi el 
larghi cimenti sperimentali. O 
ra, in verità, se esiste in Ita-| 
lia una galleria d’arte moder-| 
na che possa senz'altro venir| 
proposta, per parecchi versi,| 
ad esempio di numerose altre, | 
grandi o piccole che siano, es | 
sa è cerbamente questa di Ro- 
ima, la quale, proprio sotto la 
guida di Palma Bucarelli, è 
stata trasformata, da quel di- 
sordinato e farraginoso empo- 
rium che era in addietro, ini 
uno strumento di cultura effi-| 
cacissimo e quanto mai mo- 
derno, capace di esplicare, co- 
me sta infatti esplicando, una 
\ attività fra le più fervide, com- 
iplesse e utili ai fini di una 
jcontinua e valida conoscenza 
i dell'arte contemporanea. 

I bilanci consuntivi ognuno 
| può farseli per conto proprio, | 
se vuole. Ma diciamo cotesto, | 
lin ogni modo: che non è vero 


il 


| arte), 


| sto 


lcata 


prevalgano nella Galleria di 


Valle Giulia gli astrattisti, 
poichè vi sono paretì e sale de- 
dicate a pittori e scultori fi- 


gurativi di grande importanza, 
i quali ultimi raggiungono for- 
se qui un numero superiore 
ai primi; e in quanto alle mo 
stre saltuariamente allestite 
(e furon tutte rassegne bellis- 
sime), accanto a quelle di un 
Pollock, di un Kandinsky, di 
un Mondrian, per non citare 
che le più recenti, s'ebbero pur 
quelle dei macchiaioli, di Gino 


Rossi, di Scipione, di Modiglia 
ni, e parecchie collettive dove 


astrattisti e figurativi, se pro- 
prio non si davan la mano, 
stavano per lo meno tranquil- 
li tranquilli, in buon accordo, 
gli uni accanto agli altri (ma 
si trattava è evidente di mae- 
stri, e coi maestri non si fa 
ù questione di indirizzo pro- 
"rammatico, ma soltanto di 
Se poi, in realtà, gli 
scantinati dell’edificio son pie- 
ni, come si dice, di opere mes 
s in quarantena, vuol dire 
che la revisione critica è seve- 
ra e continua da parte di chi 
ha il diritto e, massimamente, 
1 dovere di farla: e vorrem- 
mo davvero che, sull’esempio 
romano, un tale rigore venisse 
esercitato dappertutto, in I- 
talia, dove vi sono istituzioni 
del genere, E lasciamo da par 
te tutta l’altra attività che, 
di stagione in stagione, il Mu- 
seo di Valle Giulia viene svol. 
gendo, dalle conferenze e dai 
dibattiti pubblici alla proiezio- 
ne di films sull’arte, dalle mo- 
stre didattiche alle visite gui- 
date, dalla pubblicazione di ot- 
timi cataloghi ai lavori di re- 
stauro delle opere in deperi- 
mento, eccetera, eccetera, Ba- 
sta? Crediamo che sì a illu- 
strazione di un fervore di ini- 


a 


ziative e di risultati che mol. 
te ga e italiane dovrebbe- 
ro porsi a modello. 


E allora? Allora vien da con- 
cludere che non tanto contro 
il Museo di Valle Giulia e la 
sua direttrice, quanto piutto- 
contro l’arte moderna, un 
atto furor di polemica sia 
piato a Roma. L'arte mo- 
derna — si capisce — identifi. 
nel movimento astratti. 
Poichè, in effetti, se i pro- 
nti chiedono che l’azione 
Galleria si ispiri «@ cri- 
di serena obiettività nel ri- 
spetto di tutti gli orientamen- 
ti», essi pretendono. altresì 
che dalle sue sale vengano 
banditi i prodotti di «quella 
pseudo espressione artistica 
antiquata e provinciale, frut- 
to di uno snobismo privo di 
ogni preparazione filosofica e 
tecnica, cui si dà 11 nome di 
astrattismo ». Il discorso è 
chiaro, e ha il medesimo tono 
di.quello con cui, mesi or sono, 
sì proponeva la soppressio- 
ne della Biennale veneziana. 
Niente da stupirsi dunque che, 
in aggiunta a tale proposta, 
si invochi adesso anche la sop- 
pressione della Galleria roma- 
na dj Valle Giulia. 

Silvio Branzi 


————_—___mtp--uii-com 


rode, L74/57 


| Interrogazione 
dell’ On. Preti 
contro la Bucarelli 


L’ex Ministro delle Finanze 
On. Luigi Preti ha presentato 
una interrogazione al Ministro 
della P.I. «per sapere se  in- 
tende istituire una commissio- 
ne di vigilanza sulla Galleria 
Nazionale d’Arte Moderna di 
Roma, in modo da garantire 
che l’attività della Galleria 
stessa sia ispirata a criteri di 
serena obiettività nel rispetto 
di tutti gli orientamenti e dei 
leali valori a@ttistici, e per sa- 
pere altresì intende desti- 
nare ad incarico di minore re- 
sponsabilità la ,signa Palma 
Bucarelli, la glale ha molto 
chiaramente dimostrato di non 
essere all’altezza del compito 
di direttrice della Galleria, 
spalancando le porte delia 
Galleria stessa a tutti i pro- 
dotti più assurdì di quella 
pseudo espressione artistica, 
antiquata e provinciale, — 
frutto di uno snobismo privo 
di ogni preparazione filosofica 
e tecnica — cui si dà il nome 
di astrattismo: e mettendo al 
bando gran nino degli artisti 


veri, che lavorkno con impegno 
e con talento e (comunicano al 
mondo circostarite valori este- 
tici effettivi e comprensibili, 
per far posto agli sgorbi, alle 
tele di sacco, ai buchi incor- 
niciati e alle ferraglie ». 


Rem ei te te 


S O P R I N 1% E N D E N i A VIALE DELLE BELLE ARTI, 181 * TEL. 80 27 51 


ALLA TELEGR. GALMODERNA - ROMA 


GALLERIA NAZIONALE 
D'ARTE TÀ Pra -Silvio BRANZIOO “°° ‘0 o 


Campo S.Maria Formosa 5856 __. 
VENEZIA 


Caro Branzi, 


a suo tempo ricevetti il Suo opuscolo su Ca’ Pesaro, 
estratto da "Ateneo Veneto", e Le chiedo scusa se non Le risposi 
subito; ma ero in quel momento così sovraccarica di lavoro sia 
per lo svolgimento del programma di manifestazioni della Soprin= 
tendenza sia per le noie dei ben noti attacchi, che ho dovuto 
lasciare un po’ arretrata una parte di corrispondenza. 


Non voglio tuttavia mancare di ringraziarLa anche 
se in ritardo e vorrei pregarLa di mandarmene un’altra copia 
da destinarsi alla Biblioteca della Soprintendenza che, come 
Lei sa, è molto frequentata dagli studiosi. 


Colgo l’occasione per ringraziarLa nuovamente 
della parte che Lei ha preso durante la polemica e della Sua 
solidarietà. 


Con i più cordiali saluti, 


LA /SOPRINTENDENTE 
97 Bucarelli 


la, / Neri: Ùpen 1 
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UFFICIO STAMPA PR 


MEDAGLIA D'ORO 


MILLA LILI 


o del A, come Soprinten= 
stud i 'ibartey perida:; co 
NWalbe valori dell'arte © 
a ltal na straniera anche attra» 


Sue 


Nazionale d'Arte 


CON PREGHIERA DI PUBBLICAZIONE 


ROMA. PALMA BUCARELLI E GIUSEPPE SA 
RAGAT ALLA GALLERIA D'ARTE MODERNA 


INCONTRI / Palma Bucarelli 


ALL'IMMEDIATO dopoguerra la Galleria Nazionale 

d'Arte Moderna e Palma Bucarelli sono la stessa 
cosa: il brutto edificio di Valle Giulia di fronte a cui 
il passante provava la reverente indifferenza che ispi- 
rano i cimiteri in paese straniero, è diventato il campo 
d'azione, il fortilizio, il teatro di una cultura attiva in- 
tesa come storia che si fa. Nell'inverno 1943 la pioggia 
entrata dalle vetrate sfondate aveva fatto gonfiare i 
parquets delle sale d'esposizione come montagne rus- 
se; alle pareti erano ancora i trofei della mostra della 
rivoluzione fascista che doveva avere a Valle Giulia 
la sua sede permanente. Nei depositi, marmoree Lu- 
ciezie, Cleopatre, Didoni e Contadinelle attestavano 
l'impegno artistico dello Stato dall'unità d'Italia in poi 
Palma Bucarelli spianava i pavimenti, mandava nei 
depositi i conquistatori dell'impero e tirava fuori le 
Lucrezie e le Cleopatre, ma per poco, tanto per occu- 
pare il posto e affermare il principio che il Museo è 
per le opere d'arte: ben più difficile appariva aprire 
il Museo all'arte moderna in un paese dove i giovani 
non avevano nemmeno sentito parlare dell'Impressio- 
nismo e i vecchi sì ricordavano del Futurismo come 
del demonio. 

Negli anni in cui Lionello Venturi, tornato dall'esi- 
lio, riprendeva il suo magistero rivolgendosi ai giovani 
artisti, l'attività di Palma Bucarelli acquistava un carat- 
tere guerresco: l'arte moderna da Picasso a Pollock, 
da Burri a Capogrossi, concepita come una truppa 
d'assalto entrava nella recalcitrante cultura italiana 
attraverso le mostre della Galleria Nazionale, in mezzo 
a polemiche furibonde: in nome dell'arte si creavano 
fazioni di amici e di nemici, barricate d'avanguardia 
e trincee di conservatorismo senza risparmio di colpi. 
Da allora Palma Bucarelli continua instancabile come 
un capitano di cannoniera sotto un aspetto fragile e 
sofisticato. Se ne accorgono anche i non esperti quando 
interviene nella vita pubblica: discussioni e commis- 
sioni per la riforma della legislazione artistica, degli 
statuti della Quadriennale e della Biennale, per la legge 
del 2 per cento, per gli acquisti d'arte dello Statg. 


1, 


"Ep iu - NL x 
mi30 


PROCURA DELLA REPUBBLICA ROMA 
Il P.M. 


Letti gli atti relativi a denuncia di Anastasio Pusterla c/ Bucarelli Palma, 
Premesso che la denuncia -facendo riferimento a una interpellanza parlamen- 
tare circa l'esposizione in mostra a cura della Galleria Nazionale d'Arte Mo- 
derna diretta da Bucarelli Palma di un barattolo di escrementi umani quale o- 
pera del pittore Manzoni dal titolo "merda d'artista" - prospettava ipotesi di 
delitti per il caso che la detta opera fosse stata acquistata e pagata con'danaro 
del contribuente!'; 

che l'indagine preliminare, attraverso l'interrogatorio della Bucarelli e del rag. 
Di Michele Loreto economo della Galleria, nonchè attraverso l'acquisizione di 
documentazione varia, ha accertato che nessun acquisto di opere del Manzoni e- 
sposte nella mostra in questione è stato della predetta Galleria effettuato; 

che, infatti, la mostra è stata allestita con opere fornite in prestito gratuitamen- 
te da privati e non ha impegnato finanziariamente la Galleria se non per le spese 
di trasporto e di assicurazione; 

Ciò premesso si rileva: 

E' indubbio che la notizia dell'esposizione in un importante museo dello Stato - 

- destinato a esaltare l'arte nei suoi vari modi - di un'opera costituita da escre- 
menti umani e dal titolo volgare ha giustamente suscitato reazioni e interventi 

i quali, - in alcuni casi doverosi come quello parlamentare, pregevolenella for- 
ma e lodevole nella sostanza . hanno portato dinanzi all'opinione pubblica © un 
problema meritevole di apporfondimento e controllo nella varie sedi specifiche, 
In sede penale esula dal compito funzionale il controllo dei criteri disérezionali 
che hanno sovrainteso alla mostra e dell'uso dei poteri connessi alla conduzione 
della Galleria e alle attività istutuzionali, Preliminarmente va detto che la 'mer- 
da di artista" non ha alcun punto in comune con l'arte in nessuna delle sue defini- 
zioni concetuali e contrasta con le vincolanti finalità dell'Ente Statale che devono 
tendere alla educazione e guida dell'arte fornendo al cittadino la possibilità di con- 
templare opere che dell'arte manifestino chiaramente quanto meno i contorni fi- 
sionomici più essenziali e indiscussi, 

E pertanto, se l'opera fosse stata acquistata dalla Galleria e fosse entrata onero- 
samente nel patrimonio dell'Ente, di certo si sarebbe fatto pessimo e deviato uso 
del danaro pubblico e tale uso avrebbe potuto investire aspetti penalistici a se- 

c ondo delle modalità e specie per il caso che le sue motivazioni fossero state ra- 
dicate nell'interesse privato d in concezioni abusive dei rapporti inerenti alla 
scelta delle opere. 

Ma la indagine preliminare ha escluso tale ipotesi essendo certo che nè l'opera 
fu acquistata nè interessi privatistici ebbero a ispirare la esposizione della stes- 


sa, 
E perciò, l'episodio è inquadrabile soltanto sotto profili di mero ordine ammini- 


strativo i quali competono agli organi ministeriali che hanno il compito -per la 
verità forse non sempre adeguatamente esercitato - del controllo della capacità 

di chi dirige le gallerie e dell'uso che si fa del nome dell'amministratore e dei 
poteri affidati-, Si giustifica la Bucarelli, direttrice della Galleria assumendo che 
la "merda di artista", di cui riconosce l'estraneità assoluta al campo dell'arte 

fu inclusa nella mostra delle opere del Manzoni soltanto perchè si ritiene che essa 
potesse manifestare più compiutamente il pensiero dell'artista, che all'opera in- 


tese dare un significato polemico di protesta nei confronti della tendenza mercee- 


logica dell'atte attuale, 
Ora, tale versione interpretativa della Bucarelli -anche se crea una ipdesi 
peraltro non altrimenti desumibile - non contrasta, in fatti, con le emergenze pro- 
cessuali e con la valutazione logica del suo aspetto possibilistico, e inoltre poteeb- 
be essere accettabile anche nei limiti in cui fa rientrare l'attività svolta nei 
margini delle finalità della Galleria soprattutto con riferimento al compito di 
illustrazione delle personalità di un artista e dunque di ricostruzione storica di 
essa. E ciò va precisato anche se balza evidente che si sarebbe dovuto rappresenr- 
tare a chi di dovere la possibilità di reazionè dell'opinione pubblica dinanzi a 
un oggetto delle apparenze volgari, dal significato equivoco e la cui presenza 
nella mostra la degradava e poteva ben essere sostituita da una presentazione 
critica, seria e documentata, che meglio si sarebbe prestata alla ricostruzione 
storica della personalità dell'artista. 
Essendo evidente che le debolezze ... gli errori e i momenti degradanti che ogni 
artista ha, come qualsiasi altro comune mortale, non debbono necessariamente es- 
sere portati al cospetto del pubblico ad opera di istituzioni dello Stato nelle loro 
forme più volgari, gratuite e inutili, 

P.Q.M. 
Visto l'art. 74 c. p. p. 

chiede 


che il Sig. Giudice Istruttore voglia 
disporre con decreto l'archiviazione degli atti 
Roma 3/1/74 


Domenica 24 febbraio. 1974 . 


IL MONDO DEI 


A ROMA UN'AMBIGUA SENTENZA - 


TI insidia della censura 


Si torna a parlare, dist pa 


mento assai stanco, dei ba- 
rattoli di Piero Manzoni, 
esposti alla galleria d’arte 
moderna. di Roma — ma 
prima e dopo in molti altri 
musei e gallerie d'Europa — 
in occasione della retrospet- 
tiva che, di questo gio- 
vane artista immaturamen- 
te scomparso, organizzò nel 
1971 Palma Bucarelli; la 
mostra, presentando - Yin- Ì 
tero arco dell'attività del: 
Manzoni, documentava <«an- 
che» le. del resto già ben. 
note, e stagionate di un de: 
cennio,. scatoline con l’eti- 
chetta «m, d’artista»>. Un 
signore sporse denuncia per 
cattivo uso del denaro 'pub- 
blico, ed ora si conosce la 
sentenza. del dottor Loja- | 
cono del Tribunale ‘di Ro- ' 
ma. Secondo la quale, la si- . 
gnora © Bucarelli non’ ha 
commesso reato unicamen- 
te perché «nessun impe- 
gno finanziario è stato as- 
sunto per esporre le opere 
in questione », e « non sono 
state affrontate. nemmeno 
le spese di trasporto .e di 
assicurazione >; né d’altra 
parte «interessi. privatisti- © 
ci ebbero ad ispirare l’e- 
sposizione stessa ». E’ dun-* 
Que provvidenziale, per la 
tranquillità dei loro diret- 
tori, che i musei dello Sta-. 
to italiano non abbiano un 
soldo per acquisti e per mo- 
stre, o che debbano arran- 
giarle alla bell’e meglio con 
trasporti elemosinati. A 
nr 
Emerge infatti darquesta 
sentenza che, se la signora ‘ 
Bucarelli avesse speso de» : 
naro pubblico per mostrare 
l'opera di-: Piero Manzoni, ‘ 
cioè di uno dei più noti e 
quotati —. a torto o a ra-. 
gione — esponenti. del neo- 
dada internazionale, o: se. 
“ salvognuno  l’avesso ‘acqui- 
stata, orà la sgnacchereb- 
bero dentro, a- pane ed ac. | 
qua e col bugliolo, secondo | 
il principio del taglione, af- 
finché, chi di emme feri- 
sce di emme perisca. Per- 
ché certe. cose fanno scan- 
darò solo in metafora, in 
scatola e in museo;- hel. 
Tempio dell’Arte, mentre 
+ stanno benissimo’ € scanda- 
lo non fanno sotto il naso 
dei reprobi,; Ve amo Tod roà, 
vesciare .il*fnpndo, 
Te il giorno con sennbia” notte, ‘ 
l'inferno con il paradiso? | 
Poco irhporta che quello | 
di rovesciare un po’ il mon- 
do, nell’ingenuo tentativo 
di raddrizzarlo,-sia stata e ; 
cortinui ad essere, l’ambi-' 
zione -— ingenua anch'es- i 
sa, evidentemente — di cer- 
ta cultura e di certa avan- 
guardia: il dottor Lojaco- 
no sembra ;ignorarlo, e fe- : 
dele al proprio: nome che è 
quello di un pittore verista 
dell’ Ottodento; per altro - 


x 


Kas 


x egregio, ‘ottocentescamente 
ed egregiamente reputa che 
dell’arte esistano « contorni 
fisionomici essenziali e in- 

* discussì »:-‘al loro. rispetto 
deve attenersi l’attività di 
un direttore di museo, se 
non vuole contrastare «con 
le vincolanti finalità del- 
l’ente statale che devono 

* tendere: all'educazione e 
guida all’arte ». Con ciò sia 
cosa, che «se l’opera fos- 
se stata acquistata dalla 
Galleria o fosse entrata 
onerosamente nel patrimo- 
nio dell’ente, di certo si sa- 
rebbe fatto pessimo, uso 
del denaro pubbiico, e tale 
uso avrebbe potuto investi- 
re aspetti penalistici ». In- 
fatti l'opera di Piero Man- 
zoni, quella particolare ope- 
ra, «non ha alcun punto 
in comune con ‘l’arte. in 
nessuna delle sue definizio- 
ni concettuali ». 

Dm ' 

In «nessuna»: 
il dottor LoJjacono conosce 
«tutte» le «definizioni 
concettuali » dell’arte, e ci 
sarebbe da rallegrarsi per 
così esteso sapere, se non 
ci risultasse che, ormai da 

‘’molti decenni, è accredita- 
tissima presso la cultura 
più qualificata l’impossibi- 
lità di definire l’arte; men- 

; tre nella prassì e nella real- 
tà dell’arte contemporanea, 
alle «opere» più propria- 
mente dette, si sono venuti 
affiancando « gesti », atteg- 
giamenti ed esclamazioni, 
in qualche modo fin dal 
vangoghiano taglio dell’o- 
recchio, dall’immoralismo 
di Oscar Wilde o di Rim- 

- baud, alla — per l’appun- 
to — «merde aux passéi- 
stes » di Guillaume Apolli- 
naire, alle infinite messe in 

: Scena e provocazioni 
mai «storiche » di dada e 
surrealisti: gesti ‘ed escla- 

‘ mazioni che comunicano e 
dialettizzano così stretta- 
mente con le opere, da non 
potersi tenere distinti, o in 
quarantena, chi voglia, que- 
sti fenomeni, conoscerli se- 


‘ riamente: e non soltanto 


* messo che, come si dice, 


edulcorarli. 

Ma se l’arte è poesia — 
sento echeggiare dalle tran- 
senne de) tribunale — come 
fanno gli impoetici baratto- 


li del Manzoni a rientrare. 


nella sua stessa arte, am- 
il 
Manzoni sia stato un arti- 
sta? L’arte in quanto poesia 
è crema, scrematura, ha 
un bel contestarlo il Man- 
zoni con la sua anti- crema, 
la sua anti-crema non può 
essere che anti-arte, o non- 


arte, non-poesia, cioè pro> 


sa, quel « di più » fallimen-, 
tare é terrestre che è far- 
dello impuro degli artisti 
anche più egregi. Ecco in- 
cisivamente risolto, a livello 
teorico-universale e col si- 
gillo del guardasigilli, il 
problema; ma allora sta ai 


‘ singole opere; 


dunque . 


or- | 


direttori di museo di sten- 

dere un pietoso velo, di non 

ostentare «le debolezze, gli 

errori ed i momenti degra- 

danti. che ogni artista ha, 

come qualsiasi comune mor- 

tale ». Sta a loro insomma 

di ricoprirli, questi errori 

maleodoranti, di zampettar- - 
ci su come i gatti. 

Nel bene e nel male, le 
scatoline di Piero Manzoni 
costituiscono in realtà un 
momento del suo discorso, 
un punto di riferimento per 
l’analisi e conoscenza o0g- 


! gettiva delle sue intenzioni, 


della sua visione dell’arte, 
della sua poetica, che può 
interessare anche più della 
«poeticità » di alcune sue. 
giacché di 
opere « poetiche » Manzoni 
ne ha pure, a suo modo: 
dallo «zoccolo del mondo » 
‘ai delicati «bianchi », ope- 
re che possono persino sem- 
brare in contrasto con la 
brutalità , provocatoria dei 


‘ «barattoli» e con il piglio 


di altri suoi gesti: ma. pro- 
prio da questa aspra, o aci- 
da dialettica, da questa am- 
biguità del suo atteggia- 
mento verso -l’arte, scaturi- 
sce il profilo « contempora- 
neo » di Piero Manzoni, la 
sua interezza inquietante, e 
forse irrisolta, di uomo e di 
artista: interezza che ci in- 
curiosisce più della partico- 
larità di questa o quell’ope- 
ra trascelta e museificata. 
Qui non è in causa, evi-; 
dentemente, un giudizio su 
Piero Manzoni, né sui suoi 
barattoli; il fatto da sotto- 
lineare, la questione da por- 
re è ben altra: può la ma- 
‘gistratura. imporre il. bre- 
viario di estetica di Bene- 
detto Croce? suggerire il 
mestiere a un direttore di 
museo? censurare i suoi cri- 
teri? Questa eventualità è 
anche più grave, e più sot- 
tilmente- insidiosa della 
censura esercitata su. certi 
film attraverso il seque- 
stro, in nome della « mora- 
le comune ». Perché se, be- 


‘! ne o male, per « morale co- 


mune >» sappiamo cosa si 


». deve'intendere, ancora nes- 
#, sun odice, .per buona sor- 
, te, aveva parlato di <este- 


tica comune ». 
Maurizio Calvesi 
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vandli! 


stretti, 
» democrazia 


martedì 26 febbraio 1974 


il caso Manzoni 


Che la « M... di artista» 
di Piero Manzoni e la re- 
lativa istruttoria penale 
aperta a suo tempo (1971) 
dopo un’interrogazione al 
Parlamento in base alla 
denuncia per oltraggio pre- 
sentata da un ipersensibi- 
le cittadino, siano argo- 
menti ormai consumati 
dalle cronache, non impe- 
disce di riparlarne, proprio 
ora che l’istruttoria è sta- 
ta archiviata dal giudice 
che, accogliendo le tesi del 
PM Antonino Lojacono, ha 
ritenuto che nell’esposizio- 
ne in sé dell’opera o nel 
comportamento della so- 
printendente ordinatrice 
della Mostra, non sussista- 
no elementi di reato pe- 
nalmente punibili. 

Le motivazioni con cui 
îl PM Lojacono ha ac- 
compagnato l’archiviamen- 
to dell’istruttoria ci sem- 
brano quantomeno pecca- 
re di intatta ingenuità, 
quando il PM, non tenen- 
do conto del fatto che l’e- 
stetica è oggi ritenuta una 
indagine e una ricerca e 
non un dogma, afferma 
con argomenti più mo- 
ralistici che crociani, che 
«..la "M... d'artista” non 
ha alcun punto in comu- 
ne con l’arte in nessuna 
delle sue definizioni con- 
cettuali e contrasta con 
le vincolanti finalità del. 
l'ente statale, che devono 
tendere all'educazione e 
guida all’arte, fornendo al 
cittadino la possibilità di 
contemplare opere che del. 
l'arte quantomeno manife- 
stino chiaramente i con- 
torni fisionomici più essen- 
ziali ed indiscussi ». 

A parte l’impiego di ter- 
mini quali « contemplare » 


o «contorni fisionomici 
dell’arte » che (dico soprat- 
tutto dell'ultimo) tanto ci 
ricorda le caratteristiche 
ideologiche con cui in al- 
tri tempi fu sommariamen- 
te processata l’arte d’avan- 
guardia, dovremmo sottoli- 
neare, nel PM, un’eviden- 
te mancanza d’informazio- 
ne: ignora ad esempio che 
nell’introduzione al catalo- 
go dell’ultima Biennale di 
Venezia, firmata da Mario 
Penelope, è detto ben chia- 
ro, a proposito dello sta- 
tuto di quell’ente ufficiale, 
che la Biennale deve esse- 
re «uno strumento di dif- 
fusione, di promozione, di 
sperimentazione della cul- 
tura artistica, che assicuri 
una continua informazione 
e un dibattito permanente 
sui problemi delle arti e 
della creazione artistica, 
con dotazioni documenta. 
rie, di ricerca e di studio ». 

Ora noi vorremmo rileva- 
re come l'aver esposto nel- 


il la pubblica Galleria d’Arte 


Moderna, un’opera di uno 
‘ {dei maggiori esponenti del- 
ille nuove generazioni arti. 
» stiche (di corrente post- 
, informale e neo-dada) che, 
‘ per quanto di eccezionale 

punta simbolica, si colloca 

agevolmente nel rinfaccio 
polemico e contestatario 
dell’artista immaturamen- 
te scomparso nel '63, costi- 
tuisca nient'altro che l'a- 
dempimento, da parte del- 
la soprintendente, ai suoi 
compiti d'informazione ar- 
tistica e didattica sull’arte 
del nostro tempo che, nei 
suoi aspetti negativi e po- 
sitivi, è quella che è e, in 
ogni caso, non è passibile 

di discriminazioni morali- 

stiche, 


Infine, cosa che ci sem- 
bra notevolmente grave, 
nella dichiarazione del PM 
Lojacono, quale sede giu- 
ridicamente ma non scien- 
tificamente qualificata, è 
che vengano esplicitamen- 
te contestate le «capaci. 
tà di chi dirige le gallerie » 
e «l’uso che si fa del no- 
me dell'’amministrazione e 
dei poteri affidati», poteri 
che, come il dottor Loja- 
cono dimostra solo in parte 
di sapere, vengono (ad ogni 
proposta di acquisto, di 
mostra o perfino di dona- 
zione) sottoposti a control- 
lo da parte del ministero 
della PI e del Consiglio su- 
periore delle Belle Arti, i 
quali, come ebbe ad affer- 
mare l’on. Romita alla Ca- 
mera parlando a nome del 
governo, hanno sempre ap- 
prezzato l’attività della 
Galleria Nazionale, che ha 
fatto onore all'Italia anche 
all’estero. Sotto questo pro- 
filo dunque, ciò che risul- 
ta particolarmente caduco 
nella dichiarazione del PM 
Lojacono, è non solo la su- 
perficiale messa in discus- 
sione dei limite di potere 
della Soprintendenza, che 
sono in ogni caso control. 
lati, ma anche la censura 
non richiesta né motivata 
dalla questione, dell’opera 
di una studiosa di ricono- 
sciuta fama internaziona» 
le, com'è Palma Bucarelli, 
e del contributo che ha 
dato alla cultura con la va- 
sta attività della Galleria 
Nazionale, rivolta a far co- 
noscere, în tutto l'arco del 
suo sviluppo e la comples- 
sità dei suoi aspetti, la sto- 
ria dell’arte dall'Ottocento 
ad oggi. 

SANDRA GIANNATTASIO 
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La sentenza sulla «m... d’artista» 
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NEL 1847 Théophile Thore 
recensendo il Salon pari- 
gino e lamentandosi delle 


pressioni, delle intromis- | 
sioni, delle censure discri- | 


minatorie che escludevano 
da quella manifestazione 
gli artisti buoni e osanna- 
vano i cattivi, affermava 
il principio che, come i li- 


bri, anche le opere d'arte . 


dovessero uscire senza il 
privilegio reale. E’ un 
principio che ricordo spes- 
so e che oggi potrebbe ap- 
parire addirittura ovvio 
ma che, in realtà, sembra 
tuttora di difficile attua- 
zione. Ne è prova ultimis 
sima la sentenza di archi- 
viazione emessa dal sosti- 
tuto procuratore della Re- 
pubblica di Roma, dottor 
Antonio Lolacono, a. pro- 
posito della faccenda delle 
scatole di merda d'artista 
che furono esposte, insie- 
me ad altre opere, in una 
mostra dedicata a Piero 
Manzoni che si tenne nel 
1971 nella Galleria . Nazio- 
nale d’Arte Moderna. Co- 
me si ricorderà, quelle 
scatole, del resto accura- 
tamente sigillate, furono 
oggetto di scandalo, di in- 
‘ terrogazioni parlamentari 
ed infine uno dei soliti 
benpensanti, il signor Ana 
stasio Pusterla, pensò be 
ne di inviare in proposito 
un esposto alla magistra- 
tura che ora, appunto, ha 
deciso l'archiviazione del 
procedimento. Non starò 
qui a ripetere che quelle 
scatole, insieme alle altre 
opere di Manzoni con Je 
quali compongono un com- 
plesso unitario inseparabi- 
le e, tutto sommato, facil- 
mente comprensibile sul 
piano estetico e sociale, 
sono state esposte in tutto 
il mondo senza che a nes- 
suno sia mai venuto in 
mente di .agitarsi. tanto. 
Non lo ripeterò per non 
immalinconirmi nella cor 
siderazione dell'&tpPustia 
provinciale . della ' nostra 
media cultura; ma occor- 
rono pure alcune conside 
razioni sul tono di una 
sentenza che, a noi addetti 
sai lavori, potrà sem. 
brare amena a prima vi. 
sta. ma che in sostanza 
è grave. "- 


I dottur Loiacono ha ‘ 


dunque emesso questa sen- 
tenza di archiviazione, né 
a parer mio avrebbe pu- 


tuto fare altr.menti dato 


che l’artista. mirto nel 
1963 non poteva certo es 
sere processato per atti 


osceni o qualcosa del ge: , 
nere. Ma è assurdo e TI } 
dicolo ipotizzare un reato ; 
di peculato nei confronti ; 


della Soprintendente alla 


Gaberia> Nazionale d'Arte 
——rrr——_p———————_—6— 


Moderna, reato che, secon. 
do il magistrato. ci sareb: 


be stato «se l’opera fosse ‘ 


stata acquistata dalla Gal. 
leria o fosse entrata one- 
rosumernte nel patrimonio 
dell'ente », perchè in tal 
caso «di certo si sarebbe 


fatto pessimo uso del de. | 
naro pubblico, e tale uso | 
investire | 


avrebbe potuto 
aspetti penalistici ». Men- 
tre lascio all'amico De 
Mauro di constatare la 
confusione $ra langue e npa- 
» role che è tipica del lin 
guaggio di certa. magistra- 
tura italiana, lascio ai giu- 
risti 
serietà dell’ipotesi di rea- 
to. Le mie considerazioni 
sono altre: d’ora in avan- 
tI, per ogni acquisto di 
opere da parte dei musei 
dello Stato. occorrerà chie- 


la valutazione della | 


dere il parere non soltan-. 


delle Belle Arti, ma anche 
del Consiglio Superiore 
della Magistratura e, pro- 
babilmente, ci sarà biso 
gno di commissioni d’ac- 
quisto miste, composte 
cioè di funzionari delle 
Belle Arti e di magistrati. 

Da tutto questo potreb- 
be inoltre: scaturire un’al- 
tra conseguenza: quando 
la riforma universitaria 
avrà stabilito che cosa ao- 
vranno essere e come do- 
vranno essere formati | 
dipartimenti, il legislatore 
non potrà ignorare che esi. 


SETTA e tia; 
lutamente profpito, neFfa*+ 
to e n°? herito, manife- > 


| 


= to del Consiglio Superiore ' 


ste evidentemente un'’affi- . 


nità tra le discipline sto- 
rico-artistiche, quelle di 
estetica e quelle concer- 
nenti il diritto penale. 
Questo si evince (il verbo 
è d’obbligo in questo caso) 
dalla presa di posizione 
teorica del magistrato, che 
definisce ciò che è arte e 
ciò che non lo è (in veri- 
tà non si capisce bene co- 
me), risolvendo quindi un 
problema che, tutto som- 
mato, non era mai stato 
risolto durante tutti i se- 
coli della storia dell’uomo. 
Afferma infatti la senten- 
za: «Preliminarmente va 
detto che la merda d'arti- 
sta non ha alcun punto in 
comune con l’arte, in nes- 
suna delle sue definizioni 
concettuali, e contrasta 
con le vincolanti finalità 
dell'ente statale che devo- 
no tendere all'educazione e 


guida all'arte, fornendo al © 
la possibilità di | 


cittadino 
contemplare opere che del- 
l’arte, quantomeno, mani. 
festano chiaramente i con- 
torni fisionomici più es 
senziali e indiscussi». $i 
evino2 infatti, da tal ra- 
gionamento, che manife. 
stando chiaramente i con. 
torni 


i 


fisionomici, è .asso- tere che il caso è grave 


statè' 1 contotni fisiologici)” 
Al che potrei obiettare che 
poesia è parola che deri- 
va dal verbo greco potein 
che ‘significa fare e che, 
dunque, Ja-e Za cacca po- 
trebbe pure essere atto 
poetico; ma non mi ad- 
dentro in una discussione 
scatologica (il termine 
non deriva da scatole), 
tanto più che mi trovo 
davanti ad una rinnovata 
scienza dell’arte. ad una 
estetica fondata prelimi- 
narmente su quella igno- 
ratio elenchi che perfino 
Benedetto Croce (Aestheti- 
ca in nuce) aveva condan- 
nato. 

Amenità a parte, il di 
scorso a questo punto si 
fa serio, che la presa di 
posizione teorica, la quale 
trascende il caso Manzo- 
ni in sé e per sé, sl am- 
manta dell'autorità del 
magistrato e diventa per- 
tanto un parametro per 
le voglie mai sopite di di- 
rigismo culturale. La vo- 
lontà di imporre un'esteti- 
ca di Stato è cosa vecchia 
e caratteristica di tutti 1 
regimi autoritari, i quali 
hanno sempre guardato al- 
le innòdvazioni artistiche 
(che sono proprio quelle 
che definiscono il valore 
delle opere) come a foco- 
la. di turbamento dell'or- 
dine stabilito, come direb- 
be Fortebraccio. da lorsi- 
gnori. Posso fare due 
esempi: nel 1853 Napoleo- 
ne III, visitando il Salon, 
si fermò davanti alle Ba- 
gnanti di Courbet, uno déi 
capoiavori dell’artista ac- 


quistato poi dal museo di 
Montpellier (ci fu forse 
peculato”) e le squarciò 
con un colpo di scudiscio. 
Per venire a tempi più re- 
centi, ricordo che Mario 
Mafa! mi raccontava come 
Mussolini si fosse compor- 
tato quasi allo stesso mo- 
do nei confronti del suo 
Nudo disteso, esposto alla I 
II Quadriennale del 1935, | 
voltando le spalle furente, 

Indispettito dalla mancan- 

za di eroicità del dipinto, 

dalla constatazione che es- 


so si sottraeva ai princi. | 


pl dell’estetica del regime, 
anzi ne denunciava la fal- 
sità e l’oppressione. 

A questo punto potreb- 
be sembrare che io voglia 
stiracchiare troppo le mie 
considerazioni, dato che 
non vi sono state né scu- 
disciate ne volgimenti di 
spalle e che, nell’anno di 
grazia 1974, non vi sono 
imperatori né dittatori. 
Ma debbo tornare a ripe- 


percnè î1 magistrato mon 
soltanto ia voluto stabili 
re princìpi di estarica, co- 
me non è suo compito in 
quanto, e riferisco l’opi- 
niore di un giurista, « nel |, 
formulare i giudizi che a 
lui sono stati affidati re- 
lativamente alla qualifica 
e ala piegevolezza artisti- 
ca di determinate opere, il 
giudire non è libero di 
stabilire cosa: sia l’arte» 
(A. Bavitta, Statò sociale 
e libertà dell'arte, 1966, p. 
71), ma perché egli invita Î 
nella sentenza le autorità 
ministeriali. (cioè, la Dire- 
zione Generale delle Belle 


. Arti) a controllare la -ca- 


pacità dei propri funzio- 
nari affinchè vengano cen- 
surati coloro che si per- 
mettaro di mettere in mo- 
stra «la debolezza, gli er- 


«irori ed i momenti degra- 


danti che ogni artista ha, 
come qualsiasi mortale ». 
»Laddove si. evince ancora 


‘ che il magistrato ignora, 


o finge di ingorare, che 
queste capacità vengono 
accertate attraverso pub- 
blici e ferrei concorsi, per 
i quali non si richiede sol- 
tanto una laurea ma la 
frequenza di una scuola 
di perfezionamento, e da 
successivi esami obbligato- |? 
ri per i passaggi di grado, 
e che è semmamente in- 
giusto ‘mettere in dubbio ! 
queste capacità senza te-. 
ner conto dell’attivi- * 


| tà scientifica di questi fun- 
| zionari i quali, offesi, non 


hanno così neanche la pos- 
sibilità di una azione le- 
gale, come potrebbero nei 
confronti di qualsiasi al- 
tra persona. E dunque la 
sentenza, sia stata pur es- 
sa di archiviazione, è gra- 
ve per tutto quello che 
contiene, per la pretesa 
censoria, per il consiglio 
autoritario, chiaramente 
espresso di prendere prov- 
vedimenti amministrativi. 
Tal che non mi meravi- 
glierei se tra un po’ qual- 
che altio magistrato, an- 
cor meno avveduto, si 
prendesse la briga di emet- 
tere una sentenza del ge- 
nere nei confronti di que- 
gli editori i quali, pubbli- 
cando la Divina Comme- 


dia, non censurassero 
quell’ultimo verso - del 
XXI canto dell'Inferno 


dove Dante ci dice-che | 
Barbariccia avea del cul|' 
fatto trombztta. Espressio- 
ne dantesca, questa, non i 
certo di carattere fisiono- 
mico, ma evidentemente fi- 
siologico, 


TV puntate 


A. I. G A. 
ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE 
DEI CRITICI D'ARTE nari, 


16 MAR. 197% 


SEZIONE ITALIANA VIALE BELLE ARTI 139 


ini GK Pun 


Prot. N 5081 Resi ESORTATO IR RR e rt BIORITMI Ren) LA 
TERRE RARA CIMA RE AE SIA IA RIA IA ERO A SORIA EA INR n nn 
Risposta SI oi zerinicagentore dela e OA i dle 
1:d e IR E UE ERI PRATO RZ NR RI TERI DIE Rene 
\ OGGETTO Li... lerici ci teenpeniaegianenzenicrenienesieseiaiicialinientetcesiogoneenine 
Caro Corsocio, 
ila: ‘ poichè i giornali l'hanno riportatG solo in parte, 
A eredo opportuno mandarLe il testo integrale dell'esposto del P.M. 


Antonino Loiacono a proposito della mostra di Piero Manzoni alle- 
stita tre anni fa nella Galleria Nazionale d'arte moderna, nel . 
quale il magistrato ci fa sapere che cosa deve essere l'arte e 
. eome deve eomportarsi il direttore di museo. Se da un lato, in- 
fatti, la cosa può far sorridere, dall'altro non è da sottovalu- 
tare il peso che un simile atto da parte della magistratura, che 
Si unisce all'accusa di un deputato al Perlamento, può avere sul- 
l'opinione pubblica, contribuendo a quel regresso culturale a cui 
da qualche anno in qua mi sembra avviarsi il nostro paese. 


Le mando anche, per il caso che non li avesse veduti, alcuni 
articoli di colleghi critici, e anche un trafiletto di Marziano 
Bernardi in cui si dà notizia di una mostra di Menzoni a Londra. 
Ci aspetteremo che il magistrato inglese incrimini il Direttore 
della Tate? Temo che al nostro paese resterà l'esclusiva dello 
seandalo nella Magistratura, in Parlamento e alla TV, che ha col- 
to la felice occasione per farci nuovamente godere, in una sua 
trasmissione, la prc#a dell'on. Bernardi "pregevole nella forma 
e lodevole nella sostanza", come dice il magistrato. 


Con i più cordiali saluti. 


De An Pre li— 


(Palma Bucarelli) 


POTERE CULTURALE 


La Pittura 
Sono 10 


di VALERIO RIVA 


La direttrice della Galleria nazionale d’arte moderna 
Palma Bucarelli sta per andare in pensione: un importante 
centro di organizzazione della cultura rimarrà 

vuoto, Chi lo occuperà? Con quali programmi? 


Roma, Un imprecisato giorno di mar- 
zo del 1975, a mezzanotte in punto, 
Palma Bucarelli compirà l’ultimo giro 
d’ispezione, controllerà che le luci sian 
spente e le opere d’arte al sicuro, sa- 
lirà al suo solitario appartamento del- 
l’ultimo piano, dalle grandi vetrate ver- 
di alte sopra il parco di villa Borghese 
e si chiuderà la porta dietro le spalle, 
volgerà intorno lo sguardo, come ogni 
giorno, alle grandi fotografie di se stes- 
sa allineate lungo le pareti, e, senza 
un gesto di festa o di rammarico, com- 
pirà 65 anni e smetterà di essere la so- 
vrintendente e direttrice suprema del- 
la Galleria d’arte moderna di Roma. 
Un’epoca sarà finita, l’unico museo sta- 
tale d’arte contemporanea cambierà pa- 
drone e nessuno dei nuovi che verran- 
no somiglierà a questa donna fragile, 
bellissima, dai misteriosi occhi viola, 
altera come un idolo, femme fatale che, 
al declino della stagione, dimostra 15 
anni di meno di quelli che ha. 

Scenderà dal trono l’ultimo dittato- 
re d’Italia, quello che avrà durato in 
sella più a lungo: 30 anni. Ma non sa- 
rà stato un epilogo senza polemiche e 
risse: un comico processo intentatole 
per aver esposto un barattolo di ’’mer- 
da d'artista” di Piero Manzoni e una 
polemica, tutt'altro che comica, susci- 
tata da Renato Guttuso rianimando in- 
sieme vecchie accuse e nuovi risenti- 
menti. 


Nel suo trentennio di potentato di- 
spotico, la Bucarelli è stata bersaglio 
di violente campagne, di processi, di 
interrogazioni parlamentari, a cui ha 
opposto l’arroganza di una donna al- 
tera, la puntigliosità organizzativa d'un 
uomo, ma anche, come le riconoscono 
persino i suoi avversari più spictati, 
una onestà personale assoluta, frutto d’ 
una fanatica identificazione con le sor- 
ti della galleria: da vero personaggio 
all'antica, Palma Bucarelli si ritira sen- 
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za altro capitale che la sua pensione di 
alto burocrate dello Stato. 

All’antica lo è sempre stata. Il suo 
tipo di donna è quello dell’Ecate cru- 
dele dei Trenta, che adesso torna di mo- 
da negli arredi ma non nei comporta- 
menti: una certa propensione per il 
tennis, una passione per le pazze corse 
in automobile (Mille Miglia comprese) 
e, ai piedi, stuoli di adoratori, con la 


tendenza ad accomunare spasimanti € 
cavalli motore: a un’amica che recen- 
temente le chiedeva come facesse ad 
amministrarli tutti, rispose: « Gli dò 
udienze a targhe alterne ». E in più la 
frigidità: « E l’amore? » le chiese una 
volta un critico: « Ah sì », lei rispose, 
« anche quello, in gioventù. Ma ad un 
patto: che fosse cosa da finirsi in fret- 
ta ». 

Era naturale che si scontrasse con i 
potenti dell’era nuova e di un po’ tut- 
te le parti. La sua carriera è uno dei 
capitoli più interessanti dei rapporti tra 
cultura e potere in Italia. Il primo ad 
attaccarla clamorosamente, nel 1958, 
fu Luigi Preti. Prima, con una serie di 
articoli su "La giustizia”, poi addirit- 
tura con un'interpellanza parlamentare, 


Palma Bucarelli e Renato Guttuso 


Le critiche alla gestione Bucarelli 
non sempre riguardano i buchi” 
nelle collezioni, ma spesso anche 


certe scelte arbitrarie. Per esem- 
pio, di Guttuso (pagina accanto, 
in alto: ’’Fucilazione in campa- 
gna”) ci sono solo opere del 39-40; 
di Cezanne, solo due acquarelli 
(sotto: Sentiero tra le rocce’); 
di Balla solo il periodo divisioni. 
sta (al centro: ‘Al parco dei dai- 
ni”); di De Chirico (in basso: 
Autoritratto” 1925) non c’è il pe- 
riodo metafisico. Qui accanto, in 
senso orario, i tre pezzi di maggior 
pregio della Galleria: ’’L’arlesiana” 
di Van Gogh, il ”’Grande rosso” 
di Burri e ”’Le tre età” di Klimt. 


1 giovani artisti romani d’avanguardia 
fecero una colletta per prendere in af- 
fitto il Ridotto dell’Eliseo e organizza- 
re una serata in sua difesa: parlò, per 
tutti, Lionello Venturi, che era come si 
sa, la bestia nera di Palmiro Togliatti 
(il quale sulle colonne di ’’Rinascita”, 
sotto lo pseudonimo di Roderigo di Ca- 
stiglia aveva perentoriamente bollato 
tutto quel che si opponesse ad un im- 
probabile ’’realismo”’, al post-impressio- 
nismo, al cubismo, all’espressionismo, 
rubricandolo sotto la non meno inesi- 
stente categoria dell’ ’’astrattismo”’). 

Per uscire dall’incidente con Preti 
la Bucarelli sperimentò allora una tec- 
nica, che doveva per lei diventare re- 
gola negli anni successivi: con la clas- 
se politica italiana, così desolantemen- 
te ignorante in fatto d’arte contempo- 
ranea, in specie a quei tempi in cui 
non si parlava ancora di quadri come 
di fruttuosi investimenti, si poteva spun- 
tarla solo a prezzo di ostinazione e, in 
certi casi, di sicumera. Riuscì a farsi 
dare da Medici, ministro dell’Istruzio- 
ne, 500 milioni, con in tasca i quali 
si mise in giro per l’Europa, avendo l’ 
obiettivo di colmare i buchi più vistosi 
della Galleria. Il mezzo miliardo se n’ 
andò quasi tutto in un pastello di De- 
gas, nell’ ”’Arlesiana” di Van Gogh, in 
un doppio acquarello di Cezanne, in 
un Modigliani... Ricominciarono le po- 
lemiche. Non sarebbe stato meglio al- 
lora investire esclusivamente in ita- 
liani? 


Ma cosa s’era ritrovata la Bucarelli, 
nel 45, al termine della guerra entran- 
do, per invito di Arduino Colasanti, 
nel palazzone del Bazzani, con le ve- 
trate infrante, i pavimenti sottosopra, 
le pareti lesionate? Uno sterminato fon- 
do di indiscriminata arte italiana dell’ 
Ottocento e del primo Novecento, po- 
chi stranieri (tra cui, caso eccezionale, 
un bellissimo Klimt) acquistati per lo 
più alle biennali di Venezia, e una mo- 
struosa paccottiglia collezionata dalla 
megalomania e dal cattivo gusto del 
fascismo: stuoli di pittori di Gallipoli 
(paese di Starace), legioni di soggetti 
francescani (da che Mussolini aveva 
nominato san Francesco patrono d'’Ita- 
lia), 40 bozzetti per il monumento a 
Vittorio Emanuele, centinaia di 
del duce, e il ciarpame della mostra 
della rivoluzione fascista (a sede 
corrispondente futuro museo il palaz- 
zo avrebbe dovuto infatti esser desti- 
nato). Non c’era un Matisse, e non c’è 
neanche ora. Il dadaismo non era rap- 
presentato. 1 Fauve, i simbolisti scar- 
seggiavano, se non mancavano addirit- 
tura. Di Picasso, anche adesso, c’è solo 
una ceramica. E’ che, per esempio, Pi- 
casso andava acquistato nel 1937, quan- 
do ancora i prezzi erano abbordabili: 
ma il ’37 era l’anno di Guernica, a 


teste 


del 
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CULTURA 


La Pittura sono io 


vrebbe mai dato il permesso Mussoli- 
ni? E neanche nei vent'anni successi- 
vi alla caduta del regime, la situazione, 
per altri motivi, migliorò un granché: 
i ritardi culturali si pagano. A Roma 
non c’è né una collezione organica del- 
l’arte metafisica né — cosa tanto più 
grave — del futurismo: eppure fino a 
qualche anno fa Balla era vivo nel suo 
appartamentino di via Oslavia, ma chi 
ci metteva piede, Bucarelli compresa? 
Presa in mezzo, la Bucarelli optò per 
il male minore: costituire un reperto- 
rio essenziale dell’arte contemporanea, 
dentro e fuori d’Italia. Col risultato, 
che, se i fatti principali sono quasi 
sempre rappresentati, non sempre lo 
sono in modo significativo. Commise 
anche altri errori: di non prevedere in 
tempo che i viaggi sarebbero stati pre- 
sto più facili, che di lì a poco sarebbe 
costato meno mandare degli studenti 
a Parigi o ad Amsterdam che disper- 
dere quattrini in uno scheletrico cam- 
pionario; che i mezzi audiovisivi, le 
mostre itineranti, gli scambi culturali 
avrebbero cambiato la fisionomia e la 
destinazione degli impianti museogra- 
fici. Ma non fu solo lei la imprevi- 
dente. Intrappolata nelle contraddizio- 
ni di un paese che non ha una secon- 
da Galleria statale d’arte contempora- 
nea, a Milano, e in qualche altra città, 
come a Torino, ha dei musei civici sog- 
getti spesso agli umori dell’intellighen- 
zia locale, s'incaponì a far della sede 
romana un unicum destinato ad essere 
irripetibile... 


Ora siamo alla guerra di successio- 
ne. Ma i giuochi sono tutti fatti? Sono 
fatti. Anche se Palma Bucarelli s'è for- 
se illusa per un attimo di riuscire in 
qualche modo a stornarli o a rinviarne 
l'esecuzione. E’ che la situazione è 
completamente cambiata: ammaestrata 
dalle esperienze della Rai, della Qua- 
driennale, della Biennale di Venezia, il 
gruppo politico di maggioranza, e per 
esso Amintore Fanfani, è ben deciso a 
non farsi sfuggire l’ultimo posto di po- 
tere che la struttura della cultura uf- 
ficiale ha lasciato scoperto. Con que- 
sto vantaggio: che tutti gli altri sono 
posti elettivi, e dunque soggetti a com- 
promessi e spartizione, mentre la dire- 
zione della Galleria d’arte moderna è 
un posto di ruolo a cui si accede uni- 
camente per concorso e titoli, e dun- 
que non è necessario mercanteggiarlo 
con nessuno, purché si riesca ad uti- 
lizzare bene il meccanismo legale. Ed 
ecco in quale rocambolesco modo. 

Nel 1971, viene bandito un concor- 
so interno per due soli posti di sovrain- 
tendente: vi possono aspirare sia quei 
giovani che avendo avuto una carriera 
regolare ed essendo pervenuti al gra- 
do di direttore di museo, vogliono una 
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promozione anticipata, sia quegli an- 
ziani che, per effetto di successivi scar- 
ti, vogliono recuperare il ritardo nell’ 
avanzamento. Ma un anno dopo la leg- 
ge sulla dirigenza varata da Andreotti, 
promuove automaticamente molti degli 
anziani a sovrintendenti, e così il mi- 
nistero decide che il concorso è ormai 
inutile e lo annulla. 

Tra i giovani ce n'è però uno, An- 
drea Emiliani, che ragionevolmente 
aspira a succedere all’attuale sovrinten- 
dente di Bologna, Cesare Gnudi, il qua- 
le andrà in pensione nel 1975 e del 
quale egli è il pupillo e l’erede in pec- 
tore. L’annullamento del concorso lo 
danneggia: fa ricorso, e la spunta. Po- 
co prima del natale 1973 si fanno gli 
esami scritti. I due temi proposti sono 
estremamente generici: ’’Criteri di or- 
ganizzazione di un gabinetto di restau- 
ro in una sovraintendenza” e ’’Oppor- 
tunità delle mostre d’arte fuori sede e 
necessità di osservare particolari cau- 
tele per la tutela e la buona conserva- 
zione delle opere”. Si presentano in sei: 
il suddetto Emiliani, Giorgio De Mar- 
chis, direttore alla Galleria romana e 
subalterno della Bucarelli, Giovanni Ca- 
randente, sovrintendente di seconda 
classe a Palazzo Venezia, Piero Santi, 
da tempo in funzione di sovrintenden- 
te a Perugia, Dante Bernini e il prof. 
Yuscu che fa funzione di sovrinten- 
dente in Lucania. Tutti hanno almeno 
dieci anni di carriera e ragionevoli pro- 
babilità di successo. 

Ma il cinquantenne Giovanni Caran- 
dente, che ha organizzato la bellissima 
mostra di Moore a Firenze l’anno scpr- 
so, ha due chances in più degli altri: 


ha scritto la presentazione per una fa- 
mosa mostra di Fanfani pittore e nel- 
la commissione giudicatrice, legalmen- 
te costituita da due consiglieri di Sta- 
to, Simone Prosperi Valenti e Osvaldo 
Tozzi, due sovrintendenti e un pro- 
fessore universitario, è compreso anche 
il suo superiore diretto, il sovrinten- 
dente a Palazzo Venezia Guglielmo 
Matthiae. 

Per essere ammessi agli orali, la leg- 
ge stabilisce che i candidati debbano 
superare entrambe le prove scritte con 
il punteggio minimo di 8. Due mesi 
dopo, quando la commissione comu- 
nica i risultati degli scritti, si scopre 
che Carandente è stato promosso ap- 
punto con 8 e 8. Un punteggio risicato, 
ma dignitoso. La sorpresa è invece che 
tutti gli altri cinque sono stati boccia- 
ti, imparzialmente. E’ dunque così am- 
pio il divario culturale tra il vincitore 
e gli esclusi? Non proprio: si scopre, 
anzi, che tra gli altri cinque ce n'è 
che sono meglio di Carandente: qual- 
cuno ha preso nove, altri dieci; ma 
in una sola prova: per la seconda, 
appena dei tristi sei, dei mediocri set- 
te. A questo punto, colta da una lode- 
vole fretta, la commissione propone a 
Carandente di rinunciare ai venti gior- 
ni di intervallo tra la proclamazione 
dei risultati degli scritti e l’effettuazio- 
ne degli orali che la legge gli accorda, 
e di completare l’esame subito: il che 
avviene l’8 marzo, è quando Caran- 
dente viene promosso, tra gli applausi 
generali. Ma la macchina non si fer- 
ma. Subito dopo, Matthiae si dimette, 
e Carandente gli succede. 


Forse Carandente non andrà subito 
alla Galleria d’arte moderna. Forse de- 
ciderà di prender tempo, di andarsene 
per un po’, mettiamo, a Firenze o a 
Pisa, oppure alla Biennale di Venezia; 
al suo posto, a Palazzo Venezia, po- 
trebbe subentrare, poniamo, Paola Del- 
la Pergola, che ora è a Villa Borghese; 
e al posto che lascerà la Bucarelli, po- 
trebbe esser messo Italo Faldi, ora nelle 
Marche; poi, fra tre o quattro anni, ad 
acque placate, la Della Pergola si pen- 
sionerà, Faldi andrà a Palazzo Vene- 
zia, e Carandente tornerà a Roma, a 
reggere con la competenza e l’ardore 
che tutti gli riconoscono, i destini del- 
l’arte contemporanea di Stato. Tutto 
è bene quel che finisce bene? Non è 
detto. La polemiche scoppiate negli 
ultimi mesi della gestione Bucarelli 
dimostrano che al prossimo sovrinten- 
dente non sarà tanto facile governare 
da solo. Avrà al fianco un direttorio di 
esperti, dove, non solo le correnti ar- 
tistiche, ma anche i partiti avranno la 
loro voce? E’ possibile. Un direttoric 
è meglio della dittatura. Ma la lottiz: 


zazione è peggio. 
PERE VALERIO RIVA 


l)_varonna: 


e CON PALMA BUCARELLI DOPO CHE HA LASCIATO LA GALLERIA DI VALLE GIULIA | 
LE vani 00 ANELLI IE AO LI 


Memorie di una pensionata dell'arte 


Roma, maggio. 

Piovevano le bombe, a 
quel tempo. Nazisti e re- 
pubblichini depredavano il 
patrimonio artistico italia- 
no. Tutto finiva in Germa- 
nia, In compagnia del pit- 
tore  Omiccioli, lavorando 
tutta la notte, Palma Bu- 
carelli imballa alcune deli- 
cate e preziosissime cere di 
Medardo Rosso. « Senza un 
"| danno » sottolinea. Il mat- 
tino dopo, sopra un camion 
quasi archeologico e privo 


| dei finestrini, quei capola-. 


voriî raggiunsero un sicuro 
asilo nella campagna ro- 
| mana. 

« Salò mandava a Roma 
delle circolari, che cestina- 
Vo» ricorda la Bucarelli, 
riandando ai difficili esordi 
della sua attività. Biciclet- 
| te, oscuramento, iniziative 
| personali prese. talvolta a 
| rischio dell’incolumità. Fu- 

Tono una dura scuola, che 
| spiega a distanza il corag- 
| gio, la personalità anche 

culturalmente indocile del- 
| la Sovrintendente. - 
« Ho preferito, anziché ri- 
| spondere alle polemiche, la- 
\ vorare > racconta la Buca- 
| relli con voce neutra, che 
| incontriamo ‘un mese dopo 

i che ha lasciato la guida 
\‘della Galleria Nazionale di 
Arte Moderna, che ha con- 
servato per ben trentacin- 
que anni. Dove, accanto al- 
le opere ormai consacrate, 
| trovano adesso spazio le 
| espressioni delle neoavan- 
| guardie più dissacratorie, E” 
\una lunga storia di lotte, 
| di conquiste graduali, 
| Quando la Bucarelli giun- 
| Se a Valle Giulia, nei tempi 
| disastrosi della guerra, il 
| | Museo appariva una squal- 
| 


| 


Ì 
I 
} 
| 
| 


lida stiva dell’ingombrante 
gusto accademico «fin de 
siècle », della fantasia au- 
tarchica e del provinciali- 
smo fascista. Qualche « pez- 
zo» buono. annegava nel 
ciarpame. 


Niente emotività ostenta- 
ta o superflua, molta coe- 
renza e decisione dimostra- 
va invece Palma Bucarelli 
ne] valorizzare subito au- 
tentici talenti: artisti talo- 
ra giovani, nuovi anche ri- 
spetto alle più aggiornate 
tendenze. « L’onestà del cri- 
tico è comunque faziosa,> 
sottolinea la Bucarell 
cogliendo un empirico in- 
segnamento del « leggenda- 
rio» recensore e saggista 
americano Edmund Wilson. 
«Ho sempre tenuto. pe 


problema era in sostan- 
questo: fare della Gal- 
leria una struttura moder- 
na, adeguata all’oggi. 


L'attività della Bucarelli, 
cresciuta in epoche ancora 
ostili all'affermazione pro- 
fessionale della donna, po- 
trebbe sotto certi aspetti co- 
stituire una réclame avanti 
lettera di quel femminismo 
adesso contagioso, « Non es- 
sere uomo? Avere un aspet- 
to gradevole? Un’ulteriore 
complicazione, che cercavo 
sempre di dimenticare e di 
far dimenticare. Confidavo, 
anche a dispetto di molte 
delusioni, nell’evolversi del 
costume e della mentalità » 
spiega la Sovrintendente ri- 
badendo a ogni parola una 


ostinata religione razionali- 
stica. 

« Mi hanno praticamente 
fatto i miei nemici » -affer- 


i ma a questo riguardo la | 
Bucarelli, accennando appe- | 
na alle sue battaglie cultu- | 


tali. Le quali, non fa biso- 
gno aggiungere, ebbero im- 
mancabilmente a sollevare 
non poche scaramucce di 
modernisti poco moderni e 
di conservatori troppo abi 
tudinari. 

Qualche dato s 
nella sua pure 
marietà, bas 


success-story: nel 
visitatori delle po- 

e sale allora disponibili 
di Valle Giulia («pioveva 
dai lucernari rotti, manca- 
va il riscaldamento... > rac- 


conta la Bucarelli) furono | 
appena duecento, mentre | 


cinque anni dopo il numero 


| saliva a circa quarantamila. 


Nel 1974, grazie anche a 


una sempre maggiore af- | 


fluenza delle scuole, sì con- 
tavano, buon record, cento- 
settantamila presenze. Una 
positiva pubblicità, sia det- 
to anche a titolo di bilan- 
cio, costituirono le mostre 
antologiche di Modigliani 
(cinquantasettemila visita- 
tori), Morandi (cinquan- 
tamila visitatori), Klee 
(quarantanovemila visitato- 
ri). Ma altro è il punto. 
La mutata consistenza del 
patrimonio artistico della 
Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna, che si veniva in- 
tanto rafforzando anche 
qualitativamente, spiega | 
questa crescente attenzio- 
ne. Nor mancano, in pro- 
posito elementi concreti di 


‘o grafico del | 


millenovecen- 
tododici opere acquistate 
dal. dopoguerra a oggi, 
spendendo un miliardo e 
trecentocinquanta milioni 

Un capitolo a parte, tutto 
| da ascrivere a merito della 
Sovrintendente, costituisco- 
no i seicentoquaranta « pez- 
zi > dati gratuitamente da- 
tessi artisti o dai colle- 
lonisti. Sarebbe sufficiente 
ricordare Manzù, Gapogros- 
si, Burri o Colla, che em- 
piono intere sale... Il valore 
di queste e di altre donazio- 
ni, a una stima frettolosa, 
sì aggirerebbe intorno . ai 
cinque miliardi. «Queste do- 
nazioni — spiega la Buca- 
relli — fanno sì che, indi- 
pendentemente da una po- 
litica prestabilita degli ac- 
quisti, alcuni artisti siano 
più rappresentati di altri ». 


valutazione: 


Archivio storico 


Oltre alle numerose atti- 
vità didattiche (per le quali 
| si è creato un gabinetto fo- 
tografico), a realizzare que- 
st'idea moderna del museo, 
la Bucarelli istituiva e len- 
tamente potenziava una bi- 
blioteca. La quale conta at- 
tualmente quarantamila vo- 
lumi. A Valle Giulia esiste 
anche un. archivio storico, 
che raccoglierebbe cifca 
tre milioni e settecentomila 


ritagli di stampa e piccoli | 


opuscoli. 

Alla richiesta di narrare 
aneddoti, la Bucarelli ri- 
sponde con nuove notizie e 


modo di fare «personaggio». | 


| 
! 
| cifre: anche questo è un 


Antonio Debenedetti 


"(ona delle puo, Mweago 15 


Pal 


“ 


ma Bucarelli: 


Com'è lontano il "58. 


"arte moderna 
di pubblico. #4 


I} grande successo della mo- 


stra di 


Burri nella Galleria Na- 


zionale d'Arte Moderna non sor- 
prende nessuno € tanto meno 
me, che in tante occasioni ho 


potuto constatare come 


frequenti le 


zarsi affatto: 
scandalo di nulla, 
no quelli 
ficio malintese, SÌ 
perfetta ignoranza 
la difesa degli « 


il pub- 
mostre 
scandaliz- 


che, per ragioni 


arrogano in 


la custodia € 
eterni valori ». 


Ma è significativo che la critica 
con rara concordia riconosca 


che il. valore 
nell’asprezza 
«sta e nella Vi 
rottura con tu 
ma. nell'ordine 
e platonico, 

— inunm 


MUseo ». 


Mi rallegro: la cultura, chec- 


ché si dica, proce 


le di buon 


'p ssato poi 


do, 
leri 

d'Arte 
co » che speravo 


nel 
a Nazionale 
Grande sac- 


di poter ac- 


quistare e fu il finimondo, sul- 
la stampa di destra edi sini- 
stra e perfino in Parlamento, 
dove autorevolmente si chiese, 

turalmente alla mia im- 


‘destituzione, che delle 


più | d 


cora, anche 
poco vantaggio 
Parlamento italiano. 
Quanto all'arte di Burri, essa 
seguitò la sua strada verso Î 
Museo, com'è giusto: nel 1968 
otevo. dedicarle un'intera sala 
della Galleria, accanto a le 
di Capogrossi, di Fontana, di 
Colla. Non ci fu più scandalo, 
nto accuse di settarismo 
‘ autoritarismo, 
d'aver voluto imporre come aS- 
solute scelte che, in definitiva, 
erano soltanto mie e di pochi, 
dunque arbitrarie 0, quanto me- 
no, discutibili. s 


Palma Bucarelli. 


insomma . 


